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Introduce Dario Vitali, Ordinario della Pontificia Università Gregoriana

Una Chiesa in cammino: appunti di viaggio

1. La Chiesa alla prova del covid-19


a) Una prova che ha messo in crisi tutto:


b) Una opportunità per la Chiesa di rimettersi in gioco, interrogandosi seriamente sul suo futuro


c) Urgenza di andare oltre il gioco degli slogans: non basta dire che «niente sarà più come prima», se il desiderio e la spinta è di tornare esattamente a ciò che si faceva;

2. Cosa fare?


a) La prima scelta per una Chiesa che voglia rimettersi in cammino: fermarsi (il ricalcolo); 


b) Il senso della scelta: il soggetto-Chiesa chiamato a ripensarsi in questa nuova condizione.


c) Essere prima che fare: la sfida alla Chiesa di essere se stessa

3. Chi siamo?


a) La lunga resistenza a ricomprendere la Chiesa: «è sempre stato così»;


b) Il coraggio della Chiesa di cambiare: i tanti modelli di Chiesa nella storia;


c) L'eredità del concilio Vaticano II: la Chiesa è «il corpo mistico, vale a dire il corpo delle 
Chiese», «nelle quali e a partire dalle quali esiste l'una e unica Chiesa cattolica» (LG 23);

4. La Chiesa di Dio che è in Arezzo


a) «Chiesa particolare nella quale è presente e agisce la Chiesa di Dio una, santa, cattolica e 
apostolica» (CD 11);


b) affidata alle cure del vescovo coadiuvato dal presbiterio;


c) radunata nello Spirito santo per mezzo del Vangelo e dell'Eucaristia. 

5. L'identità di questa Chiesa


a) Una storia di fede radicata nella nostra terra, feconda di santità;


b) Un futuro possibile, nell'orizzonte del Regno, a condizione delle scelte di oggi;


c) La scelta e il coraggio di essere Chiesa.

6. Il cammino di questa Chiesa


a) Alla luce della sua identità: la spiritualità diocesana;


b) Alla luce delle sue scelte: il processo sinodale;


c) Alla luce di ciò che lo Spirito dice a questa Chiesa: il discernimento come frutto maturo del processo sinodale.

7. Conclusione


«Lo Spirito e la Sposa dicono: Vieni!» (Ap 22,17).
Relazioni gruppi di studio


Gruppo 1 – Facilitatore: DON ENRICO GILARDONI

La Chiesa è cammino pastorale, articolazione di ministeri e carismi. Occorre Fermarsi per riscoprire cosa Dio ci chiede.

Dopo l’esperienza del Sinodo, si aspettava più incoraggiamento ai laici. Nelle nostre parrocchie manca la comunità e ci sono un po’ di persone che si avvicinano per esigenze/desideri personali. È necessario essere vicini alle persone tutte, piccoli e adulti, agli ammalati e ai giovani. Il pastore deve cercare chi non viene in Chiesa. Questo disorientamento nasce da eccessiva difformità nella conduzione pastorale. Bisogna tornare a testimoniare l’unità della Chiesa: le opere sono più efficaci delle parole.


Felice l’esperienza di accogliere le persone all’ingresso della Chiesa per dare il gel, in segno di comunione. 

Gruppo 2 – Facilitatore: SERENA TARIFFI

La Chiesa deve riscoprire la schiettezza, accantonare le antipatie, i campanilismi la superficialità e la falsità.


Non dobbiamo accantonare il Sinodo come è stato fatto col Concilio Vaticano II: la testimonianza, esempio concreto di cristianità, ci aiuta a metterlo in pratica. Bisogna imparare a collaborare.


Il dialogo è essenziale. Quando si è sofferenti non c’è unità e dialogo tra fedeli, preti e Vescovo. I fedeli hanno bisogno di semplicità e amore, invece si ha l’impressione di una Chiesa antiquata, autoreferenziale. Ben vengano i sacerdoti che si relazionano con il popolo, ma il popolo deve andare loro incontro.


La carità parte da una piccola realtà per poi espandersi. Occorre riflettere sul significato di carità. È importante l’evangelizzazione che parte da noi stessi ogni giorno.


Dobbiamo adattare il nostro modo di percepire la fede ad altri. Dobbiamo sforzarci di incarnare la Chiesa nell’oggi e guardare al futuro con speranza. A volte non capiamo il modo in cui Cristo ha voluto la Chiesa e facciamo le cose secondo la nostra volontà e non secondo la sua. 
L’universalità della Chiesa passa anche dall’integrazione dei monaci nella comunità.
Gruppo 3 – Facilitatore: LORENZO BERNARDINI

Il processo del Sinodo è stato interrotto dal Covid: occorre riprenderlo e forse rivederlo per renderlo più consono al momento attuale. Il virus ha fatto riscoprire la preghiera in casa, in famiglia e quindi le meditazioni personali; inoltre, ha offerto il modo di conoscersi e parlare al popolo. Diventa quindi necessario valorizzare e potenziare la comunicazione, gli incontri territoriali con le varie associazioni cattoliche. La Chiesa deve essere pronta ad accogliere giovani e le famiglie, le omelie devono essere più vicine ai bambini se vogliamo arrivare a loro.


Manca un progetto specifico per gli anziani nella chiesa aretina.

Nella terra di Arezzo abbiamo i Monaci Camaldolesi: cerchiamo di prendere spunto da loro su come vivere la spiritualità. A volte, la Messa può essere sospesa, possiamo cambiare il modo di vedere il rosario, occorre, in sintesi, essere chiesa aperta.

Gruppo 4 – Facilitatore: diac. MASSIMO CIPRIANI

Con l’esperienza del COVID-19, abbiamo affidato tutto alla scienza. Non c’è stato un gran cambio di rotta con la ripresa della Santa Messa con il popolo. 


Occorre ricreare l’unità e ritrovare la gioia di stare insieme, costruire chiese coese e coinvolgere i giovani. È importante ascoltare tutti e superare le difficoltà tra laici e presbiteri.


Oggi la vera sfida è fermarsi per interpretare il segno dei tempi: il Signore cosa ci vuole indicare? Bisogna proteggere le relazioni tra noi e scoprire la bellezza della comunità.
Gruppo 5 – Facilitatore: PADRE GIOVANNI MARTINI

Durante il lockdown c’è stato chi, grazie ad una maggior calma e silenzio, ha ritrovato se stesso. È stata un’opportunità per interiorizzare la Parola di Dio e riscoprire l’essenzialità e il mistero di Cristo. Altri invece hanno sperimentato, attraverso la Caritas, è stato accanto ai bisognosi. 

I preti hanno dovuto aggiornarsi con le tecnologie, scoprendo e vivendo la frenesia del digitale.  Comune a tutti è stata la mancanza dell’Eucaristia e della comunità che la televisione e lo streaming non possono sostituire. 

Con il lockdown la Chiesa di Trento è finita. Occorre rendersi conto che stiamo passando da un cristianesimo di convenzione ad un cristianesimo di convinzione. 

C’è la necessità di educare ad un vero incontro con Cristo, trovare nuovi modi di fare catechismo sia ai bambini che agli adulti e soprattutto valorizzazione la domenica come festa dell’intera comunità.

Gruppo 6 – Facilitatore: SUOR FRANCESCA PRATILLO

Abbiamo accettato troppo passivamente le restrizioni sulla Chiesa nel lockdown. C’è distanza tra ristoranti e Chiesa: se il virus non fa male al ristorante perché fa male in Chiesa? Perché lo Stato decide cosa accade in Chiesa? Abbiamo accettato troppo facilmente. Noi dobbiamo cambiare il mondo, non il mondo noi. La vita pastorale è quasi rovinata in certe Chiese.


Il lockdown ha congelato tutto e ora il convegno dà la possibilità di ripartire e dialogare. Il coronavirus ha fermato tante iniziative per i ragazzi. Abbiamo dovuto fermarci. Abbiamo cercato di sfruttare ciò come possibilità di rapporto: momenti online di catechesi, preghiera, dialogo. Scoprirci uomini e donne del nostro tempo. Il virus ha tolto l’abitudine e nella difficoltà ha dato occasione per belle scoperte, ha dato l’occasione di “ripensarci”, “ricalcolarci”

Una Chiesa-Corpo in Cristo è una sfida. Intendiamo la Chiesa come popolo fatto di uomini e donne: questi uomini e donne cosa fanno per far vivere il Corpo della Chiesa? Occorre, come dice San Paolo, ripartire da Cristo che è dentro di noi.

La Chiesa popolo di Dio-Vescovo-Presbiterio rimanda a tre categorie, che sono chiamate a vivere in comunione e il Vescovo ha un ruolo speciale. Dov’è il Vescovo, lì è la Chiesa. La Chiesa deve riprendere il cammino, ma ci sono delle soste che salvano dalla corsa frenetica. Sia ripensato il mistero della Chiesa

Si rileva una fatica oggettiva di attrarre i giovani: bisogna trovare pertanto risposte adeguate al nostro tempo per una Chiesa veramente profetica.

L’isolamento cui ci ha costretti il coronavirus richiama in parte l’esperienza dei primi cristiani e del martirio: occorre incarnare il Vangelo adeguandosi ai tempi nuovi, ma senza perdere la propria essenza. 

Il covid-19 ha richiamato l’esigenza dell’essere Chiesa. Il pregare da soli ha evidenziato la mancanza della comunità, del vivere insieme l’Eucaristia. La comunione che viviamo nella Messa esce e va nella vita di ogni giorno. Semplicità e bellezza del vivere con Cristo oggi sono elementi essenziali. 

Da ultimo, questo è un tempo che ha messo in crisi la relazione. Cos’è il relazionarsi, di cosa vive la relazione? Credibilità, semplicità. Oggi più che mai è esserci, essere presente. Occorre spogliare la relazione dagli “elementi funzionali” e ritrovare l’essere, l’esserci. È bello entrare in parrocchia e vedere un prete presente per me. 


Gruppo 7 – Facilitatore: PAGLIAI ELENA

La Chiesa è vuota, dobbiamo intercettare le persone. Inoltre, la Chiesa è troppo lenta rispetto a quanto il mondo corre veloce. È utile coinvolgere altre competenze della Diocesi per veicolare contenuti e fare equipe pastorale per dinamizzare in modo più adeguato.

È necessario ripartire dalle case, aiutare le famiglie a essere punti di riferimento per i ragazzi. Le comunità in primis devono essere famiglia e recuperare la coincidenza dell’agire con lo spirito cristiano.
Questo è tempo di profezia e di opportunità: il Covid-19 ci ha richiamati a vigilare, a recuperare il senso di unità nella diversità, che esprime la Chiesa.

Gruppo 8 – Facilitatore: ANDREA DALLA VERDE

Occorre ripartire da se stessi per relazionarsi meglio con il prossimo. Bisogna ricalcolare il cammino e condividere gli obbiettivi della Chiesa. Nelle comunità serve più ascolto e animazione. La Chiesa, la Diocesi deve essere una famiglia con relazioni libere e autentiche. La tradizione serve per un proprio equilibrio. 

Dopo il Sinodo manca quella vitalità necessaria per accogliere il nuovo. È importante vedersi, confrontarsi e dialogare.

Gruppo 9 – Facilitatore: LORELLA POMPEI
Si rileva il desiderio di operare fattivamente per costruire una vera comunità come il Vangelo ci indica, la cui mancanza si è ancora più sentita in questo periodo di Covid-19.  

 
La Parola di Dio ci dice chiaramente che l’amore è la discriminante per essere riconosciuti come cristiani, per essere giudicati alla fine dei nostri giorni, 

L’amore genera comunione e unità, come insegnava San Giovanni Paolo II:

 “Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia… Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una spiritualità della comunione” (NMI, 43). Il Papa pensava immediatamente alla necessità di creare rapporti d’unità nella Chiesa, a tutti i livelli “tra Vescovi, presbiteri e diaconi, tra Pastori e intero popolo di Dio, tra clero e religiosi, tra associazioni e movimenti ecclesiali” (Ibid., 45).

Benedetto XVI ci ha sottolineato che: “La ‘comunione’ è… il rimedio donatoci dal Signore contro la solitudine che oggi minaccia tutti… è la luce che fa risplendere la Chiesa come segno innalzato fra i popoli... è un grande dono anche a livello sociale e politico e quanto bisogno ce n’è!...pensiamo alle frammentazioni e ai conflitti che affliggono le relazioni fra i singoli, i gruppi e i popoli interi” (Catechesi per l’udienza del 29 marzo 2006).
 
Occorre raccogliere questa sfida che è stata elaborata anche dal Sinodo diocesano e puntare a creare occasioni per facilitare lo spirito comunitario. Bisogna fare le cose insieme con maggiore condivisione tra le varie realtà e carismi presenti all’interno delle parrocchie o delle unità pastorali. 

Dobbiamo promuovere la corresponsabilità che è un frutto immediato dello Spirito. Ma per fare questo occorre coltivare l’ascolto interiore, il rapporto con Dio che ci spinge inevitabilmente a rispondere ripensando il proprio posto nella comunità-Chiesa e rinnovando così il nostro impegno di battezzati nella comunità.

Le nostre realtà ecclesiali devono accogliere più relazioni inclusive e non esclusive.

È necessario riscoprirsi veramente fratelli e guardarsi con occhi nuovi per vedere Gesù nell’altro così come il Vangelo ci indica; per questo la vita della Parola è essenziale, perché la nostra fede non sia solo una bella facciata. Le nostre Liturgie non siano solo spettacoli a cui assistere ma occasioni per fare comunione, per sentirsi accolti, per accrescere lo spirito di comunione all’interno della comunità. Bisogna coinvolgere sempre più persone nei vari servizi, continuando ad invitare senza scoraggiarsi e facendo venire fuori i talenti di ognuno. 
Nei confronti delle giovani generazioni, è utile avere uno sguardo positivo, avvicinarsi ai loro linguaggi e ai loro bisogni senza paura e senza mollare di fronte ai fallimenti e ricordando che ci chiedono di essere testimoni gioiosi e credibili.

Se non operiamo oggi con uno sguardo alla realtà concreta che ci circonda per incarnare i bisogni del nostro tempo, ma con uno sguardo rivolto anche al futuro, rischiamo di rimanere immobilizzati sul fare le solite cose. Le novità e la creatività non sono un attacco alla tradizione, ma attualizzazione del messaggio evangelico nella nostra storia.

Ripartiamo dalla Parola, dall’Eucarestia e dalla Preghiera per aiutare ognuno a riscoprire la propria vocazione, il disegno che Dio ha per ciascuno. Aiutiamo a percepire come proprie le esigenze di tutta la comunità, a sentirsi tutti interpellati in prima persona, ad essere strumenti di Dio pur con i nostri limiti.


Gruppo 10 – Facilitatore: DON DANIELE LEONI
Una Chiesa esprime la bellezza nella propria comunità. Occorre fermarsi per incarnare il Vangelo nel tempo in cui viviamo e valorizzare il silenzio interiore.
Ogni chiesa particolare vive il suo tempo nella liturgia, dalla quale si attinge la linfa della vita cristiana. Bisogna saper accogliere il nuovo senza restare ancorati alla tradizione e rimanere al passo con i tempi e la società che cambiano velocemente.
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